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Convegno nazionale di Programmazione

(Anno pastorale 2008 – 2009)

Re (VB) 12 – 14 settembre 2008)

Valleluogo (AV) 19 – 21 settembre 2008

Relazione introduttiva
Pasquale Caracciolo, Delegato nazionale
Anzitutto benvenuti in queste Case di Re e di Valleluogo:
La casa di Re, voluta ed amata dal Padre Fondatore e da tanti ammalati prima di noi. La venuta per la prima volta a Re è stata per molti di noi determinante per dare la propria adesione al CVS ed iniziare un servizio ai sofferenti e alla Chiesa. 

La casa di Valleluogo a noi tanto cara perché ci rammenta le nostre origini. In questa diocesi, infatti, l’opera iniziata dal Padre Fondatore ha ottenuto il riconoscimento ufficiale della Chiesa e ha potuto svilupparsi offrendo un servizio innovativo e prezioso ai sofferenti, alla Chiesa e alla società.

Di questo vostro servizio, certo ed affidabile, desidero esprimere il grazie mio personale e del CVS Italia. 
Oggi l’associazione fa conto su di noi. Noi cerchiamo di fare il nostro meglio in adesione all’invito di Gesù Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date (Mt 10,8), consapevoli della gratitudine che dobbiamo  a Dio Padre per aver riempito la nostra vita della Sua benedizione.
Il proposito che facciamo all’inizio di questo Convegno è che gli impegnativi lavori che ci attendono accrescano la consapevolezza di un servizio da prestare con generosità e di un cammino da fare insieme per migliorare la qualità della vita associativa, per accrescere la dimensione ecclesiale ed apostolica nella fedeltà al carisma lasciatoci in eredità dal Padre Fondatore.

Merita essere sottolineato questo stile del camminare insieme, essenziale in questa fase di costruzione della Confederazione avviata con l’approvazione dello statuto da parte del Pontificio Consiglio dei Laici.

Questo stile del camminare insieme è stato ripreso dal Moderatore Generale dei SOdC don Luciano Ruga nell’editoriale pubblicato sul numero 7-8/2008 de L’Ancora e nel Foglio di collegamento della Confederazione CVS internazionale.

Essere presenza che accompagna esprime modalità e contenuti del nostro stare insieme. Una compagnia che – ha sottolineato don Luciano - si caratterizza per tre aspetti:

1) essere presenti, cioè scegliere di esserci, di prestare un servizio e di esercitarlo con affidabilità e fedeltà;
2) essere con gli altri, cioè camminare insieme agli altri, cercando di regolare il passo a quello degli altri, dosando con la necessaria gradualità interventi ed iniziative, fedeli alla situazione reale delle singole persone e della stessa associazione.  

 “Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione: ecco la grande sfida che ci sta    davanti, se vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e rispondere anche alle attese profonde del mondo” (Giovanni Paolo II, Novo millennio ineunte, 43)

Ciò che vale per la Chiesa, vale anche per il CVS. Lo sforzo comune è quello di sperimentare sempre più una spiritualità di comunione. Gli individualismi non servono. Tanto meno le competizioni e le gelosie. E’ meglio un passo fatto insieme che più passi fatti da soli.

3) Avere chiara la destinazione. Ciò richiede un’accresciuta consapevolezza del traguardo verso cui si sta andando. Quando si va verso un obiettivo è molto importante prestare attenzione al cammino. E’ il cammino che ci insegna la maniera migliore di arrivare e ci arricchisce mentre lo percorriamo. Un cammino all’insegna della fraternità, di relazioni di qualità improntate al rispetto degli altri, attente a non trascurare nulla delle esigenze e dei bisogni degli altri, finalizzate al pieno riconoscimento e alla valorizzazione degli altri. 
Oggi, in un contesto in cui si sono impoveriti i rapporti umani, cresce per contrasto il desiderio di prossimità, l’esigenza di legami caldi e fraterni, il bisogno di essere ascoltati nelle proprie attese e nei propri bisogni, di tessere trame di solidarietà. 
Occorre certamente fare programmi, predisporre calendari, assumere valide iniziative. Quello che, però, più conta è l’amore che circola, l’affetto, l’attenzione, la presenza puntuale e discreta. 
Questo stile di fraternità oggi è più che mai indispensabile per essere credibili. L’importanza di porre particolare attenzione alle relazioni tra le persone (nella Comunità cristiana, nelle associazioni, nella famiglia ecc.) è stato sottolineato molto bene anche in occasione dell’ultimo Convegno ecclesiale nazionale di Verona. Questa relazionalità – è stato precisato – si esprime nella duplice e inscindibile dimensione: quella della comunione (la persona è un essere con gli altri) e quella della donazione (la persona è un essere per gli altri).Con una forte connotazione affettiva che esprime il calore della relazione ed il fatto che l’altro è importante per noi non tanto per quello che fa, ma piuttosto per ciò che è.
Questa realtà, alla base di ogni programma e di ogni progetto, sia sempre presente: in questi giorni di verifica e programmazione a livello nazionale e nelle prossime settimane quando, a livello regionale e soprattutto diocesano, si metterà mano a verificare quello che è stato fatto e a progettare il cammino pastorale del prossimo anno.

Intervenendo ai lavori della Sessione nazionale programmatica del CVS Italia del 16 – 18 maggio scorso, sorella Anna Maria Cipriano, presidente della Confederazione CVS internazionale, ha sottolineato che questo cammino comune, fondato sulla collaborazione seria e responsabile di ciascuno, richiede di acquisire la metodologia del pensare, del progettare,del programmare e del verificare.
E’una metodologia che è stata adottata da tempo. Lo testimonia la definizione puntuale del Calendario nazionale e la produzione dei diversi sussidi formativi. E’ uno stile, però, che deve diventare ordinario a tutti i livelli associativi.

Molto della fedeltà al carisma associativo dipende dall’adozione di questa metodologia. Noi non siamo una semplice associazione caritativa di volontariato. Non siamo neanche un’associazione aggregativa che si preoccupa solamente di assicurare ai propri aderenti le pur necessarie relazioni sociali e amicali. 
Noi siamo un’associazione ecclesiale ed apostolica che richiede agli associati un compito che non può essere improvvisato o lasciato al fai da te. L’apostolato va pensato, meditato, programmato, attuato e verificato.

Questo è compito del Delegato nazionale e della sua Equipe, del Delegato regionale e della sua Equipe. Soprattutto del Responsabile diocesano e del suo Consiglio, di ogni Capigruppo con i componenti del proprio Gruppo.

Primo impegno: l’attività di formazione

Impegno prioritario di ogni programmazione è pensare l’attività di formazione. Serve una formazione continua, di qualità. Senza un’aggiornata ed adeguata formazione l’associazione perde in identità, sostanza e dinamismo.

La Confederazione ha elaborato la proposta formativa dei prossimi anni. Il Piano triennale di formazione approvato dall’Assemblea Generale della Confederazione del 3 -9 marzo scorso è stato elaborato  con obiettivi ben precisi. 
Ha come destinatari iscritti e simpatizzanti, persone del nostro tempo  che induce alla superficialità e alla banalità, ad uno slittamento della religiosità a sentimento e sostegno psicologico. 
Una solida formazione è essenziale per contrastare questa tendenza ad una spiritualità fiacca e per risvegliare una fede più consapevole che aiuti a dare unità al quotidiano spesso frammentato e disperso ed apra al trascendente, alle scelte stabili alla sequela di Cristo. 
Per questo il progetto formativo dei prossimi anni punta sull’essenziale, insiste sui fondamenti della vita cristiana, sul primato della vita spirituale da cui dipende tutto il resto e ripropone la riflessione sui sacramenti dell’iniziazione cristiana: Battesimo, Cresima, Eucaristia. 
Questi tre ambiti saranno approfonditi avendo come riferimento tre aspetti da sviluppare e far crescere: l’interiorità, la fraternità e la responsabilità, proponendo la spiritualità specifica del CVS (la spiritualità mariana e i sette gradi del Silenzio interiore del Padre Fondatore).
Con tale progetto di formazione s’intende favorire negli aderenti un cammino di conversione e di maturazione spirituale (dare sempre le motivazioni) aiutati da una fraternità visibile, per far nascere il desiderio e la responsabilità della missione.
Entro tale prospettiva è stato ripensato il Programma nazionale delle iniziative di formazione a partire dal Convegno di formazione (ex Collevalenza per intenderci) che sarà unico a livello nazionale e si terrà ogni tre anni  secondo la programmazione triennale della Confederazione.
Un’attenzione particolare va riservata alla Scuola associativa:
· il Corso Base, rivolto ai simpatizzanti e nuovi iscritti,  con le quattro lezioni: il Fondatore e la sua opera, il Vangelo della Sofferenza, la spiritualità mariana del CVS, il Gruppo di Avanguardia. Il testo base è “I sofferenti profezia pastorale nella Comunità cristiana”.

Per l’organizzazione del Corso Base è opportuno che i Centri diocesani, con l’eventuale sostegno del Delegato regionale e della sua Equipe, cerchino di essere autosufficienti con propri formatori. Il CVS nazionale realizzerà e metterà a disposizione specifici sussidi.

· Il Corso di formazione permanente, rivolto a tutti gli iscritti, rispondente al Programma formativo triennale. 
Per tale livello formativo il CVS Italia si doterà di una propria Equipe di formatori, individuati tra gli iscritti al CVS e i Silenziosi Operai della Croce, che supporterà i CVS diocesani e/o regionali che ne fanno richiesta. Saranno anche predisposti i necessari sussidi. Tocca ai Consigli diocesani l’organizzazione: a livello diocesano oppure interdiocesano o regionale. Se ne parli e siano date indicazioni nelle Sessioni programmatiche regionali.
Particolare attenzione va riservata agli annuali Esercizi spirituali (Re, Valleluogo, Sardegna) che debbono essere visti e proposti come un momento centrale dell’attività formativa. L’esperienza acquisita porta ad alcune valutazioni: occorre certamente puntare ad una maggiore partecipazione. Occorre anche prendere atto che forse gli Esercizi spirituali così come li intendiamo, secondo il metodo di sant’Ignazio di Loyola, non si adattano per gruppi numerosi e persone prevalentemente anziane. Dovranno ugualmente mantenere una forte connotazione d’incontro con la Parola di Dio e d’intensa celebrazione. Le Giornate di studio potranno essere impostate come una vera e propria scuola associativa piuttosto che occasione di verifica dell’apostolato che è bene sia fatta più puntualmente in apposita riunione di ciascun Consiglio diocesano. Si continuerà a predisporre i sussidi per accompagnare la riflessione e la preghiera dei partecipanti. Allo stesso tempo potranno essere realizzati Corsi“speciali” di Esercizi spirituali per un numero ristretto di persone (non più di venti) che desiderino vivere un tempo di riflessione, di revisione e di preghiera  più intenso (due fine - settimana a Montichiari e due a Valleluogo). 
Per l’incontro nazionale dei Capigruppo, sulla base dell’esperienza acquisita, è stato deciso di decentrare tale iniziativa a livello territoriale, provvedendo ai docenti, ripensando i contenuti e i relativi sussidi. Sarà compito dei CVS, a livello diocesano, interdiocesano, regionale o interregionale attivarsi per tali iniziative. Se ne parli e siano date indicazioni nelle Sessioni programmatiche regionali.

I Settori giovanili
Spesso si sente dire che l’età media degli aderenti al CVS è alta. Questo è vero. D’altro canto gli ultimi dati Istat confermano che l’Italia è il Paese più anziano di Europa. Infatti ci sono 142 anziani (più di 65 anni) ogni 100 giovani (meno di 15 anni). La condizione giovanile d’oggi, inoltre, è alquanto complessa tra forte spinta consumistica, il venir meno dei luoghi deputati all’educazione, la mancanza di riferimenti certi a partire dalla famiglia. Allo stesso tempo nei giovani risiedono le energie migliori, pronti a riconoscere e seguire chi considerano credibile, ad aiutare con sollecitudine i meno fortunati e a prestare con entusiasmo un servizio generoso. L’esperienza delle Giornate mondiali della Gioventù (gli incontri con il Papa e nelle diocesi) è una felice testimonianza di come i giovani non fuggano di fronte a proposte serie ed impegnative.

Il CVS Italia intende riservare una particolare attenzione alle nuove generazioni. L’Equipe nazionale ha riflettuto sin dal suo insediamento su un possibile progetto formativo e pastorale per i settori giovanili e ha elaborato, con la logica appunto della progettazione e della programmazione, una proposta che riguarda sia gli aspetti di natura organizzativa (raccordo e coordinamento con la Confederazione, percorso associativo unitario con gli adulti, rete nazionale degli animatori, Gruppi di lavoro nazionali per fasce di età) sia i contenuti formativi (progetto unico, con relativi sussidi, che accompagni il bambino sino all’età adulta).

Occorre mettersi nell’ordine di idee che, ai livelli regionale e diocesano, il CVS faccia programmi e spenda energie per andare incontro ai giovani e presentare loro la ricchezza e la bellezza del servizio prestato ai sofferenti. 

Un approfondimento specifico verrà fatto domani aiutati dai tre membri dell’Equipe nazionale che hanno offerto la loro disponibilità e competenza per dare impulso all’attività dei Settori giovanili.
Curare l’organizzazione
L’esperienza degli ultimi anni, da quando l’associazione si è data una configurazione statutaria a livello diocesano ed è nata (2004) la Confederazione internazionale, attesta una certa fatica ad acquisire una cultura organizzativa corrispondente alle norme statutarie e alla nuova realtà confederale.
Naturalmente ciò è comprensibile, ma solo in parte. E’ vero che è necessario un tempo di sperimentazione e che occorre una certa gradualità. E’ vero anche, però, che la fase di transizione non può durare troppo a lungo pena le difficoltà del cammino da fare insieme che rischiano di intralciare la crescita dell’associazione.

All’inizio di questa mia relazione introduttiva mi sono soffermato sull’importanza delle relazioni di fraternità tra i membri del CVS. Ebbene queste relazioni di fraternità interessano anche i diversi livelli del CVS. 
Che significa relazioni associative improntate alla fraternità? Significa superamento di ogni residua autoreferenzialità e di ogni individualismo associativo per cui è importante ciò che facciamo e realizziamo nel nostro CVS diocesano o nella nostra regione ma è altrettanto importante relazionarsi con il Delegato regionale, con il CVS Italia, con la Confederazione. Come? In che modo? 
A questo servono gli statuti che dettano le regole per rendere ordinata la vita interna associativa. Esse richiedono che nel normale svolgersi della vita associativa i CVS diocesani si relazionino con gli altri livelli associativi (regionale, nazionale, Confederazione) a seconda delle competenze e delle questioni da esaminare, chiarire e risolvere.
In particolare si esprime la fraternità associativa facendo fronte agli adempimenti richiesti nei tempi stabiliti in ordine, per esempio, al rinnovo annuale delle iscrizioni, agli abbonamenti alle riviste, al versamento delle quote, alla puntuale trasmissione dei dati richiesti. 
A distanza di alcuni anni non si è ancora riusciti a costruire la situazione organizzativa completa del CVS Italia (per esempio dalla Nota in cartella si evince che una trentina di CVS diocesani debbono ancora inviare la Scheda riepilogativa della situazione diocesana relativa all’anno pastorale 2007 -2008)
A cinque anni dalla costituzione, la stessa adesione alla Confederazione non è stata ancora completata: una ventina di CVS debbono ancora confederarsi. Particolare attenzione dovrà essere riservata all’invio alla Confederazione (non più al CVS Italia) della relazione annuale delle attività, premurandosi non di fare semplicemente l’elenco delle cose fatte nella propria diocesi o a livello regionale, ma di esercitare un discernimento delle iniziative programmate all’inizio dell’anno pastorale e poi realizzate (o non realizzate), esprimendo valutazioni, consigli, suggerimenti, proposte anche sulle iniziative programmate o che si vorrebbero programmate a livello nazionale o confederale. 
Si esprime la fraternità associativa anche valorizzando il ruolo dei Consigli diocesani e rispettandone le competenze e le modalità di funzionamento (la collegialità delle decisioni, i verbali delle riunioni, la tenuta della contabilità, la stesura del bilancio economico annuale ecc.).
Occorre, pertanto, porre maggiore attenzione all’organizzazione. Nel corso dei lavori del Convegno avremo modo di riprendere e chiarire ulteriormente alcuni aspetti organizzativi che risultano decisivi per lo sviluppo stesso della vita associativa.

Particolare attenzione dovrà essere riservata alla comunicazione interna ed esterna del CVS. Se ne è parlato nella Sessione nazionale programmatica del maggio scorso ( vedi Scheda sull’Ufficio Stampa). In cartella trovate una Nota di Carmine Di Pinto, segretario di Redazione dell’Ancora, con le indicazioni relative agli articoli da inviare. 
Le attività sociali
Appartiene al carisma specifico del CVS la promozione integrale della persona ammalata, disabile e sofferente.

Ciò significa che tutta l’attività del CVS è volta a migliorare la qualità complessiva di vita dei propri aderenti riservando attenzione anche alle problematiche di natura familiare, sociale, lavorativa e ludica.

Oggi che la società, pur con i limiti che ancora permangono, si è evoluta sul piano dei diritti dei disabili, con leggi adeguate e spesso non applicate, con molteplici proposte aggregative per ambiti di attività (sport, tempo libero, cultura ecc.), il CVS deve adeguarsi ed attrezzarsi meglio.

Lo Stato italiano si dotato di specifiche leggi tese a favorire lo sviluppo dell’associazionismo sociale a sostegno delle persone socialmente più deboli.(istituzione dei CE.S.VOL. - Centri di servizio gratuito per il Volontariato - leggi sulle Organizzazioni di volontariato, sulle ONLUS, sull’inserimento lavorativo ecc.) con vantaggi e sovvenzioni di cui possono usufruire solo le associazioni che acquisiscono una configurazione civile. 

Su questi temi, per certi versi decisivi per la crescita complessiva dell’associazione, avremo modo di sviluppare un approfondimento specifico nella giornata di domani.
Conclusioni
Nel 2009 ricorre l’anniversario dei 25 anni dalla morte del Fondatore mons. Luigi Novarese. Per celebrare l’evento tutte le Comunità dei SOdC che sono in Italia accoglieranno quanti (CVS diocesani o gruppi) vogliano proporre iniziative locali.

Ricorrono anche i 25 dalla pubblicazione dell’Enciclica Salvifici doloris di Giovanni Paolo II. Per approfondire l’attualità di tale Magistero che per la prima volta si è soffermato in forma organica sulla realtà della sofferenza, la Confederazione ha in programma un  convegno internazionale di studio in Polonia di approfondimento della “Salvifici Doloris. 

Sono eventi che meritano essere celebrati degnamente con il massimo impegno.

L’augurio e l’intento è che i lavori di questo convegno di programmazione contribuiscano ad accrescere la nostra appartenenza al CVS, la consapevolezza del nostro compito e delle nostre responsabilità. 

L’impegno comune è di camminare insieme, di cooperare con amore fraterno volendosi bene gli uni con gli altri, di essere più attenti alle dinamiche della vita interna dell’associazione, con più dinamismo e più entusiasmo, avendo presente che prima di ogni altra cosa occorre ispirarsi a sentimenti di giusta stima reciproca, alla valorizzazione dei doni differenti di ciascuno secondo la grazia che ci è stata data.

San Paolo nella lettera ai Romani (il 2009 sarà l’anno paolino) esorta così la comunità cristiana di Roma: Ognuno procuri di avere nella sua mente una convinzione sicura (14,5)
L’apostolo Pietro ammonisce: Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio. Chi parla, lo faccia come con parole di Dio, chi esercita un ufficio, lo compia con l’energia ricevuta da Dio perché in tutto venga glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al quale appartiene la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen(1Pt 4, 10 -11).
Sempre il primo Papa invita a crescere in responsabilità: Fratelli cercate di render sempre più sicura la vostra vocazione e la vostra elezione. Se farete questo non inciamperete mai (2Pt, 1, 10)

In questi tempi difficili, il contributo alla vita del mondo, personale e associativo, con tutta la fragilità e la modestia che ci appartengono, è di tradurre nei nostri atteggiamenti la certezza che Dio non ha disertato questo mondo e che la vita è più forte della morte. 
Consapevoli che possiamo essere sorgente di vita nella misura in cui saremo fedeli nel condividere la vita dei sofferenti, animati dal carisma del Padre Fondatore, suscitato da Dio quale vero, prezioso ed attuale dono ai sofferenti e alla Chiesa per la promozione integrale della persona sofferente e la valorizzazione del patrimonio spirituale della sofferenza. 
Questo carisma dell’amore riparatore, che ci unisce a Cristo Redentore per prolungare nel tempo la Sua riparazione nei confronti dei mali che gravano sull’umanità, rappresenta non un semplice impegno occasionale e temporaneo, ma il vero principio dinamico spirituale che impegna l’intera nostra esistenza e caratterizza il nostro cammino di santità e lo stesso cammino del CVS.
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